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      Non voglio morire. Non voglio morire. Ti prego, ti prego, ti prego, non voglio morire.

      Continuava a ripetere ostinatamente quelle parole nella sua mente, una disperata preghiera che nessuno avrebbe mai ascoltato. Le sue dita scivolarono di un altro centimetro sul bordo di legno ruvido, spezzandosi le unghie nel tentativo di mantenere la presa.

      Emily Ross era appesa—letteralmente—per le unghie a un vecchio ponte mal ridotto. Decine di metri sotto, l’acqua inondava le rocce, con il ruscello gonfio per le recenti piogge.

      Quelle piogge erano in parte responsabili della sua situazione. Se il legno del ponte fosse stato asciutto, forse non sarebbe scivolata, facendo una storta. E sicuramente non sarebbe caduta sulla ringhiera, fracassandola sotto il suo peso.

      Solo una disperata stretta dell’ultimo minuto aveva evitato ad Emily di precipitare verso la morte. Mentre scivolava verso il basso, la mano destra aveva afferrato una piccola sporgenza sul lato del ponte, lasciandola penzoloni in aria decine di metri sopra le rocce dure.

      Non voglio morire. Non voglio morire. Ti prego, ti prego, ti prego, non voglio morire.

      Non era giusto. Non doveva andare così. Quella era la sua vacanza, il suo periodo di rigenerazione. Come poteva morire proprio ora? Non aveva ancora iniziato a vivere.

      Le immagini degli ultimi due anni attraversarono la mente di Emily, come le presentazioni PowerPoint che le avevano occupato tante ore di lavoro. Ogni notte, ogni fine settimana trascorso in ufficio—era stato tutto inutile. Aveva perso il lavoro a causa dei tagli del personale, e ora stava per perdere la vita.

      No, no!

      Emily dimenò le gambe, scavando più in profondità nel legno con le unghie. Alzò l’altro braccio, allungandosi verso il ponte. Non sarebbe accaduto. Non l’avrebbe permesso. Aveva lavorato troppo duramente per lasciare che uno stupido ponte della giungla avesse la meglio su di lei.

      Il sangue le scorreva lungo il braccio, mentre il legno le lacerava la pelle delle dita, ma ignorò il dolore. La sua unica speranza di sopravvivenza consisteva nel tentativo di afferrare il lato del ponte con l’altra mano, in modo da potersi tirare su. Non c’era nessuno nelle vicinanze per salvarla, proprio nessuno; poteva contare solo su se stessa.

      Emily non aveva riflettuto sulla possibilità che sarebbe potuta morire da sola nella foresta pluviale, quando era partita per quel viaggio. Era abituata a fare escursioni, ad andare in campeggio. E nonostante l’inferno degli ultimi due anni, era ancora in buona forma, forte, e pronta a correre e a praticare sport sia durante la scuola superiore che all’università. La Costa Rica era considerata una destinazione sicura, con un basso tasso di criminalità e una popolazione aperta ai turisti. Era anche poco costosa—un fattore importante vista la rapidità con cui si assottigliavano i suoi risparmi.

      Aveva prenotato quel viaggio prima. Prima che il mercato peggiorasse di nuovo, prima di un altro ciclo di licenziamenti, che aveva causato la perdita del lavoro per migliaia di lavoratori di Wall Street. Prima che Emily andasse a lavorare lunedì, con gli occhi stanchi per aver lavorato tutto il fine settimana, solo per lasciare l'ufficio lo stesso giorno con tutti i suoi effetti personali in una piccola scatola di cartone.

      Prima che la sua relazione durata quattro anni si sgretolasse.

      La sua prima vacanza dopo due anni, e stava per morire.

      No, non pensarci. Non succederà.

      Ma Emily sapeva di mentire a se stessa. Sentiva le sue dita scivolare sempre di più, con il braccio destro e la spalla in fiamme per via dello stiramento nel sostenere il peso di tutto il corpo. La sua mano sinistra era a pochi centimetri dal lato del ponte, ma tanto valeva che quei centimetri fossero miglia. Non riusciva ad aggrapparsi con una forza tale da sollevarsi con un braccio.

      Fallo, Emily! Non pensarci, fallo e basta!

      Raccogliendo tutta la forza, fece oscillare le gambe in aria, sfruttando lo slancio per sollevare il corpo in una frazione di secondo. Afferrò il bordo sporgente con la mano sinistra, lo strinse... e il fragile pezzo di legno si spezzò, facendola gridare dal terrore.

      L’ultimo pensiero di Emily prima di colpire le rocce fu la speranza di una morte istantanea.

      [image: ]

      L’odore della vegetazione della giungla, ricco e pungente, raggiunse le narici di Zaron. Inalò profondamente, lasciando che l’aria umida gli riempisse i polmoni. Era pulita lì, in quel piccolo angolo della Terra, quasi incontaminata come quella del suo pianeta.

      Aveva bisogno di quella adesso. Aveva bisogno dell’aria fresca, di isolamento. Negli ultimi sei mesi aveva cercato di fuggire dai suoi pensieri, di esistere solo in quel momento, ma non c’era riuscito. Nemmeno il sangue e il sesso lo soddisfacevano ormai. Poteva distrarsi scopando, ma poi il dolore tornava sempre, più forte che mai.

      Era davvero troppo. La sporcizia, le folle, il fetore dell'umanità. Quando non era avvolto da una nebbia di estasi, era disgustato, con i sensi sopraffatti dall’aver trascorso troppo tempo nelle città umane. Era meglio lì, dove poteva respirare senza inalare veleno, dove poteva sentire l'odore della vita invece di quello dei prodotti chimici. Pochi anni dopo, tutto sarebbe stato diverso, e avrebbe potuto riprovare a vivere ancora una volta in una città umana, ma non ancora.

      Non prima di essersi stabiliti lì completamente.

      Quello era il compito di Zaron: supervisionare gli insediamenti. Aveva fatto ricerche sulla fauna e la flora della Terra per decenni, e quando il Consiglio aveva chiesto la sua assistenza per l’imminente colonizzazione, non aveva esitato. Qualunque cosa era meglio che essere a casa, completamente permeata dai ricordi della presenza di Larita.

      Non c'erano ricordi lì. Nonostante tutte le somiglianze con Krina, quel pianeta era strano ed esotico. Sette miliardi di Homo sapiens sulla Terra—un numero impensabile—e si stavano moltiplicando a un ritmo vertiginoso. Con la loro breve durata di vita e la conseguente mancanza di memoria a lungo termine, stavano consumando le risorse del loro pianeta con un profondo disprezzo per il futuro. In qualche modo, gli ricordavano la Schistocerca gregaria—una specie di locusta che aveva studiato diversi anni fa.

      Naturalmente, gli esseri umani erano più intelligenti degli insetti. Alcuni individui, come Einstein, erano addirittura simili ai Krinar in alcuni aspetti del loro pensiero. Ciò non era particolarmente sorprendente per Zaron; aveva sempre pensato che fosse questo l’intento del grande esperimento degli Anziani.

      Passeggiando per la foresta della Costa Rica, si ritrovò a pensare al proprio compito. Quella parte del pianeta era promettente; era facile immaginare piante commestibili provenienti da Krina che fiorivano lì. Aveva fatto tante prove sul suolo e aveva alcune idee su come rendere ancora più rigogliosa la flora di Krina.

      Intorno a lui, la foresta era lussureggiante e verde, impregnata del profumo di eliconie in fiore e del rumore dei fruscii delle foglie e degli uccellini appena nati. In lontananza, sentì il grido di una Alouatta palliata, una scimmia urlatrice nativa della Costa Rica, e qualcos’altro.

      Accigliato, Zaron ascoltò più attentamente, ma il suono non si ripeté.

      Incuriosito, si diresse in quella direzione, con gli istinti di cacciatore in allerta. Per un attimo, quel suono gli aveva ricordato l’urlo di una donna.

      Muovendosi con facilità tra la folta vegetazione della giungla, Zaron scattò a gran velocità, saltando su un piccolo torrente e sui cespugli che trovava sul suo cammino. In quel luogo, lontano dagli umani, poteva muoversi come un Krinar, senza la preoccupazione di esporsi. Qualche minuto dopo, arrivò abbastanza vicino da poterne sentire il profumo. Forte e simile al rame, gli fece venire l’acquolina in bocca e risvegliare il sesso.

      Sangue.

      Sangue umano.

      Raggiungendo la sua destinazione, Zaron si fermò, fissando la visuale davanti a lui.

      Di fronte c’era un fiume, un torrente di montagna in piena per le recenti piogge. E sulle grandi rocce nere al centro, sotto un vecchio ponte di legno che attraversava la gola, c’era un corpo.

      Il corpo frantumato e contorto di una ragazza umana.
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      Imprecando tra sé e sé, Zaron saltò nel fiume. Se fosse stato un umano, la potente corrente lo avrebbe immediatamente trascinato via. Ma essendo quello che era, usò tutta la forza per nuotare nell’acqua spumeggiante. Più volte colpì con le gambe le rocce sotto l’acqua, ma ignorò il dolore. Le escoriazioni non erano niente per quelli della sua specie; infatti, quando raggiunse i massi davanti a lui, le ferite si erano già rimarginate.

      Arrivò lì, scalando le rocce scivolose e accovacciandosi accanto alla ragazza. Era viva; Zaron sentì il suo debole ed erratico battito cardiaco, nonché il gorgoglio del suo respiro.

      Era viva, ma a giudicare dalle ferite, non lo sarebbe stata ancora a lungo.

      La parte inferiore del suo corpo era piegata in un angolo strano e le esili membra erano rotte in più punti, con frammenti di ossa che sporgevano dalla pallida carne lacerata. La metà del volto era ricoperta di sangue, con il liquido rosso scuro che colava da un profondo taglio sul lato del cranio. La maglietta a maniche corte nascondeva la maggior parte delle ferite sul busto, ma Zaron sospettava che avesse un’emorragia interna, con la cassa toracica probabilmente fratturata a causa della caduta.

      Con lo stomaco che cominciava a stringersi per un mix di pietà e una strana disperazione, Zaron fissò l’umana distrutta. Era giovane e, da quello che poteva vedere, molto carina. Lunghi capelli biondi, carnagione chiara, una struttura ossea esile, ma formosa... Se non fosse stata prossima alla morte, forse sarebbe stato attratto da lei.

      Ma ormai era vicina alla fine. Nella migliore delle ipotesi, le restava ancora qualche minuto da vivere. Con quelle ferite così gravi, era sorprendente che il suo cuore stesse ancora battendo. Gli umani erano creature fragili, che si ferivano facilmente e guarivano lentamente. Dubitava che i medici umani avrebbero potuto curarla, anche se fossero riusciti ad arrivare in tempo. La medicina dei Krinar avrebbe potuto salvarla, naturalmente, ma Zaron non l’aveva con sé e la ragazza non avrebbe potuto sopravvivere al viaggio verso casa sua.

      Sollevando la mano, sfiorò il lato illeso del viso della ragazza, passandole le dita sulla mascella. La sua pelle era morbida e liscia, come quella di una bambina. Un pizzico di rammarico gli trafisse il petto; in circostanze diverse, gli sarebbe piaciuto molto stare con lei.

      Improvvisamente, un piccolo suono rotto le sfuggì dalla gola, sorprendendo Zaron. E poi, con grande shock da parte del Krinar, lei aprì gli occhi.

      Incorniciati da ciglia folte e brune, erano di un luminoso azzurro-verde e straordinariamente belli.

      Per un attimo, sembrò disorientata, con quegli occhi color mare offuscati dal dolore, ma poi mise a fuoco lo sguardo, concentrandosi sul viso del ragazzo.

      Sapeva che stava per morire. Zaron glielo leggeva in faccia. Lo sapeva, e si stava opponendo con ogni fibra del suo essere.

      Mosse la bocca, separando le labbra per una preghiera priva di parole, e lui capì cosa fare.

      Raggiungendo la ragazza, Zaron la sollevò delicatamente, cullandola sul petto.

      Era quasi certo che non sarebbe sopravvissuta al viaggio, ma non poteva lasciarla andare in quel modo.

      Nessuno aggrappato alla vita così intensamente sarebbe dovuto morire senza combattere.

      [image: ]

      Il viaggio sembrava non finire mai, sebbene Zaron corresse il più veloce possibile, facendo attenzione a non scuotere troppo la ragazza. La parte più difficile era stata il fiume; combattere la corrente con una mano e tenere la ragazza sopra l’acqua con l’altra era stato impegnativo anche per lui.

      Lei era ancora incosciente. Zaron sentiva il duro rantolo nei suoi polmoni e sapeva che non sarebbe vissuta ancora a lungo. Il suo viso era pallido come un fantasma, la pelle fredda e umida a causa del fiume.

      Infine, arrivarono a destinazione.

      Portandola nella sua dimora, Zaron la poggiò attentamente sul letto. Un acuto comando vocale e una delle pareti si aprì, permettendo allo jansha—un piccolo dispositivo tubolare di guarigione—di fluttuare verso di lui. Afferrandolo a mezz’aria, Zaron lo posò sul letto prima di spogliare la ragazza. Non indossava molti abiti—solo una T-shirt e un paio di pantaloncini di jeans strappati—e Zaron impiegò poco a sbarazzarsene, con il petto che si strinse alla vista delle ossa sporgenti e della carne lacerata.

      Prendendo il dispositivo, glielo passò sul corpo nudo, lasciando che le diagnosticasse le ferite. Come aveva sospettato, erano gravi. Oltre ai danni agli organi interni, aveva una lesione al midollo spinale. Anche se fosse riuscita a sopravvivere, sarebbe rimasta paralizzata dalla vita in giù.

      C’erano anche altre ferite. Ossa rotte, un profondo taglio sul cranio, graffi e lividi—sembravano tutti provocati dall’incidente. Tuttavia, c’erano segni di un trauma precedente. A quanto pareva, si era rotta il polso e aveva una cicatrice sulla gamba, dovuta a qualche altro inconveniente. Inoltre, era stata sottoposta a una primitiva cura odontoiatrica umana, con alcuni denti perforati e rattoppati con un rivestimento non organico.

      Zaron esitò solo un momento prima di abilitare la completa modalità di guarigione dello jansha. Se avesse avuto più tempo e le ferite non fossero state così gravi, avrebbe potuto calibrare il dispositivo in modo che si concentrasse su delle ferite specifiche. Ma visto come stavano le cose, una procedura completa sarebbe stata la sua unica possibilità di sopravvivenza.

      Il dispositivo vibrò un secondo, rilasciando i nanociti curativi, e Zaron osservò la carne danneggiata della ragazza che cominciava a rimarginarsi, man mano che le cellule si rigeneravano dall’interno.
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      Svegliandosi lentamente, Emily prese consapevolezza del fatto di sentirsi bene.

      Davvero, davvero bene.

      Non sentiva caldo, né freddo, e il lenzuolo che la copriva era dei giusti peso e spessore. Anche il materasso sotto di lei era incredibilmente comodo; era come se stesse dormendo su qualcosa fatto su misura per il suo corpo. Era anche sorprendentemente rilassata. La tensione sempre presente alla nuca era assente per la prima volta dopo mesi.

      Un sorriso di contentezza le piegò le labbra, ed Emily si sistemò più profondamente sotto le coperte. Quella era stata la migliore notte di sonno dopo tanto tempo. Non avrebbe mai creduto che sarebbe successo in una locanda poco costosa in una zona remota della Costa Rica.

      Doveva essere per via dell’aria fresca e dell’allenamento, rifletté, ancora riluttante ad aprire gli occhi. Tutta quella camminata doveva averla resa esausta. La camminata... Qualcosa le ronzò negli angoli del cervello, qualcosa di inquietante—

      La caduta dal ponte! Ansimando, Emily si mise a sedere e aprì gli occhi.

      Non era nella locanda.

      Non era nemmeno morta.

      Per un attimo, quei due fatti sembrarono inconciliabili. Se avesse sognato quell’orribile evento, non avrebbe dovuto svegliarsi nell’ultimo luogo in cui ricordava di essere andata a dormire? E se non era stato un sogno, allora dove si trovava? Perché non era morta o perlomeno gravemente ferita?

      Con il cuore che batteva all’impazzata, Emily esaminò la stanza, stringendo la coperta per proteggersi il petto. Sentì il soffice materiale sul suo corpo—il suo corpo nudo—e la consapevolezza di non indossare vestiti le fece triplicare il panico.

      Dove diavolo si trovava?

      Non era un ospedale, non aveva dubbi su quello.

      Era seduta su un grande letto rotondo con la più strana struttura del materasso che avesse mai visto. Non aveva le molle tradizionali e non era nemmeno in memory foam; sembrava adattarsi perfettamente al suo corpo. L’impressione era così forte che poteva praticamente sentire la cosa muoversi sotto di lei.

      A parte il letto, la stanza era completamente vuota. Emily non riusciva nemmeno a distinguere la fonte di luce che illuminava tutto con un tenue bagliore. Le pareti, il pavimento e il soffitto erano color crema, così come le lenzuola su quel letto così strano.

      Non c’erano finestre, né porte.

      Che cazzo di posto era?

      Sentendosi andare in iperventilazione, Emily cercò di respirare profondamente per calmarsi. Ci doveva essere una spiegazione—una spiegazione razionale. Doveva solo capire quale fosse.

      Muovendosi con cautela, si avvicinò al bordo del letto e poggiò i piedi sul pavimento. Il fatto che potesse muoversi così facilmente, senza dolori di alcun tipo o debolezza, era sconvolgente. Se fosse veramente caduta da quel ponte, non avrebbe dovuto avere almeno qualche osso rotto? L’alternativa—che si fosse trattato solo di un sogno molto vivido—non aveva molto senso, considerando l’attuale situazione.

      Alzandosi in piedi, Emily tirò via la coperta del letto e l’avvolse attorno a sé, cercando di non lasciarsi prendere dal ​​panico che le attanagliava la mente, quando una parte della parete di fronte a lei si dissolse.

      Si dissolse letteralmente, lasciando entrare un uomo nella stanza.

      Alto e robusto, attraversò l’apertura con la stessa indifferenza di chi varca una porta aperta, muovendosi con fluida facilità atletica.

      "Ciao, Emily" disse sottovoce, con gli occhi scuri concentrati su di lei. "Non mi aspettavo di trovarti già sveglia."
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      Senza parole, tutto ciò che Emily poteva fare era fissarlo.

      L’uomo davanti a lei era incredibile.

      Non attraente. Non bello. Non avvenente.

      Assolutamente stupendo.

      Aveva i capelli neri e lucidi abbastanza lunghi ed erano così folti da aggiungere centimetri alla sua altezza già sorprendente. Il viso era terribilmente mascolino, con i lineamenti più perfetti che Emily avesse mai visto. Zigomi alti, mascella dura, labbra piene—era come se qualche scultore avesse deciso di replicare un dio greco. Anche la pelle abbronzata sembrava impeccabile, come su una fotografia ritoccata.

      Sembrava straniero, esotico... e incredibilmente bello. Emily non aveva idea di quale fosse la sua razza o l’etnia, non avendo mai visto qualcuno così perfetto. Non sapeva nemmeno che esistessero uomini come lui.

      E lui conosceva il suo nome.

      Non appena rifletté su quel fatto, il battito cardiaco di Emily accelerò di nuovo, comprendendo la precarietà della situazione. Non importava quale aspetto avesse quell’uomo; ciò che Emily doveva sapere era dove si trovava e che cosa le era successo.

      "Chi sei?" gli chiese, stringendo la coperta. "Che posto è questo? Come fai a sapere il mio nome?"

      Il suo sguardo era oscuro e indecifrabile. "Ho trovato la patente nel tuo portafoglio" disse piano, facendola rabbrividire. "Conteneva alcune informazioni su di te, Emily Ross di New York."

      Emily sbatté le palpebre. "Va bene, va bene. E hai avuto il mio portafoglio, perché...?"

      "Perché era nella tasca dei tuoi pantaloncini" disse, avvicinandosi. La parete dietro di lui si ricompose, con l’ingresso che scomparve come se non fosse mai esistito.

      Emily sentì rizzarsi i sottili peli sul retro del collo. "Che diavolo di posto è questo? Dove mi trovo?" Sentì la vena isterica nella sua voce, e si sforzò di fare un respiro profondo. Con un tono leggermente più calmo, chiese: "Che cosa mi è successo?"

      "Siediti, Emily." L’uomo fece un cenno in direzione del letto. "Hai ancora bisogno di riposare. Il tuo corpo ha subito un brutto trauma."

      Emily fece un passo indietro, ignorando il suo suggerimento. "Stai dicendo che sono caduta dal ponte?" Si sentiva come se facesse parte di un episodio di Ai Confini della Realtà. "Questo è un ospedale? Sei un medico?"

      L’uomo piegò le sensuali labbra in un debole sorriso. "Non esattamente, ma puoi considerarmi tale."

      "Questa è una sorta di struttura di ricerca?"

      "No." L’uomo sembrava vagamente divertito. "Niente del genere."

      "Beh, allora che cos’è?" chiese Emily dalla frustrazione. "Chi sei tu?"

      "Puoi chiamarmi Zaron." Camminando verso il letto, si sedette lì, allungando le lunghe gambe muscolose. Per la prima volta, Emily notò che era vestito in modo casual, con un paio di jeans blu e una maglietta bianca senza maniche che mostrava le braccia abbronzate e muscolose. Ai piedi, portava un paio di sandali grigi, e il suo unico accessorio era uno strano orologio sul polso sinistro. Ammesso che fosse davvero un dottore, certamente non era vestito come tale.

      "Zaron?" ripeté lei, aggrottando la fronte. "È il tuo nome o il cognome?"

      Continuò a fissarla, con lo sguardo oscuro e imperscrutabile, ed Emily deglutì, rendendosi conto che non aveva intenzione di risponderle. "Ok, Zaron" disse lentamente, sottolineando il suo strano nome: "Che cosa mi è successo? Perché sono qui?"

      "Sei caduta dal ponte, Emily." La sua voce era calma, col il viso perfetto e inespressivo. "Ti ho trovata e ti ho portata qui."

      "Giusto, uh-uh." Gli rivolse un’occhiata incredula. "E come mai sto benissimo?"

      "Hai fame?"

      "Che cosa?" Emily sbatté le palpebre, sorpresa dal cambio di argomento.

      "Ho chiesto se hai fame" ripeté pazientemente, guardandola con quei bellissimi occhi scuri ed esotici. "Non hai mangiato niente per due giorni durante la guarigione. Non vorresti un po’ di cibo?" C’era qualcosa nello sguardo di Zaron che le ricordava il gatto George—una bizzarra intensità che la faceva sentire come un topo con cui giocare.

      All’improvviso, il confronto sembrò davvero appropriato ed estremamente pericoloso. "Quello che vorrei è qualcosa da indossare" disse Emily, consapevole della sua nudità sotto la coperta e di essere in una stanza con un uomo strano.

      Un uomo molto robusto e muscoloso.

      Che probabilmente l’aveva denudata.

      I suoi palmi cominciarono a sudare e la frequenza cardiaca accelerò ulteriormente. Per la prima volta, Emily rifletté sulla portata della propria vulnerabilità. L’uomo seduto sul letto non era solo stupendo; era anche grosso. Molto più grosso—e senza dubbio molto più forte—di Emily stessa. Essendo alta un metro e settanta, era al di sopra della media, ma Zaron la superava di almeno venti centimetri, con muscoli d’acciaio scolpiti sulle spalle larghe.

      Se avesse deciso di farle del male, non avrebbe potuto fare nulla per fermarlo.

      Qualcosa di ciò che Emily provava doveva essere apparso sul suo viso, perché lui si alzò in piedi, con il corpo potente piegato in un movimento stranamente aggraziato. "Certo" disse sottovoce. "Ti porto subito qualche vestito."

      E mentre Emily lo guardava, scioccata, la parete si dissolse di nuovo, lasciandolo uscire dall’apertura per poi solidificarsi immediatamente, chiudendola dentro.

      [image: ]

      Non appena la parete si chiuse dietro di lui, Zaron fece un respiro profondo, stringendo le mani a pugno. Sentiva il pesante battito del cuore, e tutto il suo corpo era rigido, con il cazzo duro e gonfio dal desiderio. Le era grato per aver tenuto gli occhi fissi sul suo viso, mentre era uscito dalla stanza; se avesse guardato in basso, la sua naturale prudenza femminile si sarebbe trasformata in una terribile paura—e per una buona ragione.

      La potenza della sua reazione fisica nei confronti di Emily era inquietante. Perfino ora, Zaron riusciva a sentire la tenue e dolce fragranza del suo profumo, e sentiva un prurito alle mani per la brama di toccarla di nuovo, sentendone la morbidezza della soffice pelle sotto le dita. Aveva dovuto fare appello a tutta la sua forza di volontà per andarsene, per allontanarsi da lei, invece di fare ciò che il suo corpo pretendeva e sprofondare nella sua carne vellutata.

      Erano anni che non desiderava così tanto una donna.

      Otto anni, per l’esattezza.

      Quella consapevolezza era come un pugno nello stomaco. Per un attimo, i ricordi minacciarono di travolgere nuovamente Zaron, trascinandolo nell’oscuro abisso della disperazione. Solo attraverso la pura forza di volontà riuscì a rivolgere nuovamente i pensieri alla ragazza umana—un argomento molto più sicuro su cui rimuginare.

      Negli ultimi due giorni, si era preso cura di ogni sua necessità, assicurandosi che fosse pulita e tranquilla per facilitarle la guarigione. Le aveva fatto il bagno, lavato i capelli e aveva vegliato su di lei mentre dormiva. A questo punto, conosceva il suo corpo più intimamente di quello della maggior parte delle donne che aveva scopato; eppure, rimaneva un estraneo per lei.

      Un estraneo che riusciva a controllare a stento la sua lussuria.

      Non sapeva quando il suo desiderio di aiutare la ragazza si fosse trasformato in quella voglia profonda e incontrollabile. All’inizio, tutto ciò che aveva visto era una creatura a pezzi da guarire—una fragile umana aggrappata alla vita con sorprendente determinazione. Voleva guarire le sue ferite, porre fine alla sua sofferenza, e il sesso era l’ultima cosa che aveva in mente.

      A un certo punto, negli ultimi due giorni, tuttavia, qualcosa era cambiato. Man mano che il corpo della ragazza si riprendeva, aveva cominciato a notare la pienezza dei suoi seni, la morbidezza delle labbra, le fossette sensuali alla base della colonna vertebrale... Pur essendo snella, la sua figura era deliziosamente femminile e, dopo un po’, non poteva più fare a meno di pensare di toccarla, assaggiarla... scoparla.

      Era folle. Pur essendo bella, la ragazza era lontana dal suo solito tipo. Durante il tempo trascorso sulla Terra, Zaron aveva scoperto che gli piacevano le brune alte e magre, che gli ricordavano le donne Krinar, non le bionde dall’aspetto delicato con un colorito inconfondibilmente umano. Nessuna Krinar aveva capelli così chiari o occhi di quella strana sfumatura bluastra, ma su di lei—su Emily—quella combinazione sembrava stranamente attraente, ricordandogli le illustrazioni degli angeli che aveva visto nei libri umani. Per essere una di quella specie, la sua piccola ospite era molto carina.

      Era davvero splendida.

      Perlomeno, il suo cazzo ne sembrava convinto.

      Facendo un altro respiro profondo, Zaron si sforzò di aprire le mani, determinato a riconquistare il suo equilibrio. Non sapeva per quale motivo volesse così tanto quella ragazza umana, ma la pazienza era fondamentale. La pazienza e l’autocontrollo. Non voleva spaventarla. Era già confusa e ansiosa per essersi svegliata in un luogo strano, in una condizione che nessun umano avrebbe potuto comprendere facilmente. Avrebbe dovuto fare attenzione con lei, rivelarle la verità gradualmente, in modo da non lasciarla prendere dal panico.

      Non avrebbe voluto vederla impaurita, una volta giunto il momento di andarci a letto.

      E quel momento sarebbe giunto. Zaron ne era certo. Un rapido controllo eseguito sulla sua ospite gli aveva rivelato che non era sposata e non aveva figli, che viveva da sola in un piccolo appartamento nel quartiere di Manhattan, a New York. Era single, e Zaron la voleva più di quanto avesse mai voluto qualunque altra donna dopo Larita.

      La voleva, e l’avrebbe avuta.

      Tutto quello di cui aveva bisogno era un po’ di pazienza.
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      Emily aspettò che Zaron tornasse, sbattendo il piede impazientemente sul pavimento.

      Dopo che lui se ne era andato, si era avvicinata a quella stessa parete e l’aveva toccata, cercando di capire come funzionasse. Sicuramente doveva esserci qualche meccanismo di scorrimento, e la parete sembrava solo dissolversi.

      Con sua grande delusione, non aveva trovato nulla, anche se aveva scoperto che la parete aveva una strana struttura. Era calda sotto le sue dita—calda e liscia, quasi come una cosa vivente. Si era divertita ad accarezzarla per un minuto, ma poi si era stancata di quell’attività e si era seduta sul letto ad aspettare il ritorno di quello strano medico.

      Per la prima volta nella sua vita adulta, Emily non aveva idea di cosa fare. Era sempre stata una persona calma e piena di risorse—quella che sapeva affrontare qualsiasi problema in modo ordinato, analitico per poi giungere ad una soluzione efficace. Tuttavia, non si era mai trovata in una situazione del genere. Non aveva idea di dove fosse, di come fosse arrivata lì o di come facesse ad essere viva. Sembrava tutto surreale, dallo splendido uomo esotico con quel nome da straniero alla stanza che le ricordava un film di fantascienza.

      Poteva trattarsi di una struttura di ricerca governativa segreta? Zaron l’aveva negato, ma perché avrebbe dovuto rivelarle la verità? Quel luogo—qualunque cosa fosse—avrebbe potuto essere segreto e forse lui si sarebbe messo nei guai, se le avesse rivelato qualcosa.

      Il fatto che stesse pensando a qualche teoria cospirativa sui laboratori governativi segreti divertiva Emily. Era sempre stata una persona razionale e logica, non una che si lasciava prendere dalla fantasia. Anche da piccola, non aveva mai creduto a Babbo Natale o agli esseri che si aggiravano all’improvviso di notte; quelle possibilità non le erano mai sembrate logiche—non più di quanto sembrassero tali i laboratori governativi segreti della Costa Rica in quel momento.

      Ma qual era l’alternativa? Quella domanda tormentava Emily, peggiorandone l’impazienza. Non riusciva a pensare ad altro che potesse spiegare la sua attuale situazione—a parte che l’intero evento fosse stato solo un’invenzione della sua mente. Forse le cose stavano davvero così? Era possibile che avesse battuto la testa e si trovasse in un ospedale con una lesione cerebrale?

      Prima di poter continuare con le sue ipotesi, la parete si aprì di nuovo e Zaron entrò nella stanza, muovendosi con la stessa strana grazia che la ragazza aveva osservato prima.

      "Ecco" disse lui, porgendole un abito rosa chiaro e un paio di sandali bianchi. "Puoi vestirti, se vuoi."

      "Uhm, grazie" disse Emily, insicura, prendendo gli indumenti dalle sue mani. "C’è un bagno?"

      "Certo." Zaron attraversò la stanza, dirigendosi verso la parete opposta. "Vieni, lascia che te lo mostri."

      Emily lo seguì, chiedendosi dove potesse nascondersi il bagno. Mentre si avvicinava alla parete, essa si dissolse ancora, creando l’ingresso verso una piccola stanza. Zaron entrò, facendole cenno di unirsi a lui.

      "Quella è la toilette" disse, indicando un oggetto cilindrico bianco nell’angolo, dopo che lei entrò nella stanza. "Siediti, e si prenderà cura di te. Poi, puoi rinfrescarti nell’altro angolo." Indicò una piccola sporgenza simile a un lavandino. "Se hai bisogno di una doccia più tardi, posso mostrarti come farla funzionare."

      Emily sentì il suo volto arrossire. "Va bene, grazie. Dovrei riuscire a farcela da qui. Potresti uscire di nuovo? Ho bisogno di un minuto."

      Gli angoli della bocca di Zaron si piegarono per un piccolo sorriso. "Certo" disse, e con un movimento disinvolto, se ne andò, lasciando Emily sola ancora una volta.

      Non appena la parete si chiuse, Emily lasciò cadere la coperta sul pavimento e indossò l’abito che l’uomo le aveva portato. Era un prendisole con le bretelline sottili. Con grande sorpresa di Emily, le stava perfettamente, avvolgendo dolcemente ogni curva del suo corpo. Persino i seni si sentivano comodamente sostenuti dalla sottile ma robusta fodera del corpetto. Ancora una volta, il materiale era qualcosa di insolito. Era in pile, ma sembrava cotone. Anche i sandali le stavano bene; era come se fossero su misura per i suoi piedi. Mancava la biancheria intima, ma Emily decise di non pensarci per ora. Avere qualche abito era stato già un grande passo avanti.

      Poi, rivolse l’attenzione allo strano gabinetto. Era un cilindro vuoto con i bordi arrotondati. Non c’era acqua all’interno, né era visibile alcun meccanismo di scarico. Zaron le aveva detto che avrebbe dovuto semplicemente sedersi sopra di esso. Emily esitò un minuto, riflettendo, poi tirò su l’orlo del vestito e si accomodò sul cilindro con una scrollata di spalle.

      Una ragazza deve fare la pipì, quando ne sente l’esigenza.

      Dopo aver finito, sentì una brezza calda sulla carne esposta. La sua pelle rabbrividì un attimo, ed Emily sospirò, saltando giù dal cilindro. Il formicolio svanì immediatamente. Quando tornò sul cilindro, notò che era candido, perfettamente pulito. Allo stesso tempo, si rese conto di essere pulita e asciutta, anche se non aveva usato la carta igienica—un’altra cosa che mancava in quello strano bagno.

      Accigliata per la confusione, Emily si avvicinò al simil-lavandino nell’altro angolo. Non c’erano rubinetti o pulsanti, perciò agitò semplicemente le mani, sperando nella presenza di qualche sensore di movimento. Quasi subito uscì un caldo liquido che le coprì le mani con una sostanza piacevolmente profumata, che somigliava vagamente al sapone. Prima che Emily potesse strofinare i palmi, la sostanza evaporò lasciandole le mani pulite e asciutte.

      Un bizzarro disinfettante per le mani. Carino.

      Dopo essersi presa cura dei bisogni più urgenti, Emily si avvicinò alla parete, quella dov’era apparso l’ingresso. Mentre si avvicinava, esso apparve di nuovo, come se avesse percepito che stava arrivando.

      "Già, va bene" mormorò, attraversando l’apertura prima che potesse richiudersi. Non appena entrò nella camera da letto, la porta del bagno scomparve.

      Emily rimase esterrefatta per alcuni secondi, poi scosse la testa. Doveva parlare con Zaron e ottenere al più presto delle risposte. Tutto questo era assurdo.

      Scorgendo un movimento con la coda dell’occhio, si voltò e vide che l’ingresso che conduceva fuori dalla stanza era riapparso. Zaron era in piedi dall’altra parte.

      "Vieni" le disse, facendole cenno di attraversare l’apertura. "Vorrei che ti unissi a me per pranzo."

      "Ok, certo." Emily si avvicinò con cautela, questa volta osservando i lati della parete per cercare di capire come funzionasse. Con sua grande delusione, non c’era alcun meccanismo visibile nemmeno lì. I bordi dell’apertura erano lisci e lucidi, senza scanalature che indicassero una porta scorrevole.

      Non appena si ritrovò dall’altra parte, la parete si riformò, solidificandosi proprio davanti agli occhi di Emily.

      Incredibile.

      Girandosi verso Zaron, Emily lo guardò, frustrata. "Come funziona questo coso?" gli chiese, colpendo il muro. "Che razza di materiale è questo?"

      Zaron la guardò attentamente. "Potrei dirti il ​​suo nome, ma non significherebbe nulla per te. Per quanto riguarda il suo funzionamento, non sono un progettista, e non sarei in grado di darti una buona spiegazione."

      Non è un progettista? Che cosa voleva dire con quello? "Allora, che cosa sei?"

      Un accenno di sorriso apparve sulle splendide labbra di Zaron. "Sono quello che tu chiameresti un biologo, con una specializzazione in edafologia. Studio le creature viventi, così come il suolo che le nutre."

      Emily sbatté le palpebre. "Capisco." Quindi, era davvero un ricercatore. "E questo è il tuo laboratorio?"

      "No." Scosse la testa. "Questa è la mia casa temporanea."

      Casa? Emily si guardò intorno nella stanza con incredulità. Come la camera da letto che aveva appena lasciato, tutto era decorato con sfumature in avorio e crema, con una tenue luce proveniente da una fonte indeterminata. Non c’erano finestre, né porte, e gli arredi erano minimi. A parte una lunga asse bianca al centro che somigliava a una panca piatta e alcune piante fiorite negli angoli, la stanza era sostanzialmente vuota.

      Alzando le sopracciglia, Emily fece un passo verso quella specie di panca. Era abbastanza sicura che i suoi occhi la stessero ingannando, perché—" Quella cosa è sospesa nell’aria?" chiese, incredula, inginocchiandosi per guardare sotto la panca. "È sorretta da qualche magnete?"

      "Ovviamente no" rispose Zaron, avvicinandosi a lei. "Sfrutta la tecnologia del campo di forza."

      Continuando a stare in ginocchio, Emily lo guardò. Incombendo su di lei in quel modo, sembrava ancora più grande—e potentemente maschio. Ancora una volta, un brivido di paura le attraversò la spina dorsale. "Tecnologia del campo di forza?" ripeté lentamente, sentendosi come se fosse caduta nella tana del coniglio di un film di fantascienza. "Di cosa stai parlando?"

      La osservò con uno sguardo tagliente. "Perché non mangiamo qualcosa e lasci che ti spieghi" suggerì gentilmente. Il suo tono era dolce, ma Emily sentì la durezza che nascondeva. Non aveva intenzione di rispondere alle sue domande.

      "Va bene" disse lei con cautela, cominciando ad alzarsi in piedi. "Io—" Poi quasi ansimò, perché la mano di Zaron la afferrò per il gomito, aiutandola ad alzarsi. Il suo tocco era leggero, delicato, ma c’era qualcosa di possessivo nella sua presa, nel modo in cui le dita si erano fermate qualche secondo di troppo sul suo braccio prima di lasciarla andare.

      Con il cuore in gola, Emily fece un passo indietro, fissandolo. Per quanto fosse illogico, si sentiva marchiata dal suo tocco, con una sensazione di formicolio sulla pelle, nel punto in cui l’aveva toccata. Anche Zaron la guardava, con gli occhi scintillanti per una strana emozione. Per la prima volta, Emily notò che le sue iridi non erano color castano scuro, come aveva inizialmente pensato—erano nere.

      Sentendosi completamente sconvolta, fece quello che aveva sempre fatto nei momenti difficili della sua vita.

      Indossò una maschera spensierata.

      "Ok" disse allegramente. "Mangiamo e facciamo quattro chiacchiere."
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      Divertito dall’improvviso entusiasmo della ragazza per il pasto, Zaron la condusse in cucina.

      Era felice di aver avuto l’opportunità di toccarla in modo casuale e non sessuale. Era importante farla abituare al suo tocco. In un certo senso, sedurre Emily sarebbe stato come addomesticare una creatura selvaggia. Avrebbe dovuto avvicinarsi a lei lentamente per ottenere la sua fiducia. Avrebbe dovuto convincerla che non le avrebbe fatto del male; altrimenti sarebbe entrata nel panico al primo accenno di interesse sessuale da parte sua.

      La cosa positiva era che Emily non era indifferente a lui. Non era affatto indifferente al fascino mascolino e attraente di quell’uomo. Forse era rimasta spaventata da quel tocco, ma aveva provato anche una leggera eccitazione. Zaron l’aveva capito dalla leggera dilatazione delle sue pupille e dal rapido aumento del battito cardiaco. Anche il suo profumo femminile si era rafforzato. Se Zaron le avesse toccato le delicate pieghe tra le cosce, l’avrebbe sicuramente trovata calda e scivolosa, con il corpo istintivamente pronto all’atto dell’accoppiamento.

      La sua gente aveva scoperto la compatibilità sessuale con l’Homo sapiens molto tempo prima. Sebbene il DNA della loro specie fosse abbastanza diverso da non rendere possibile alcuna ibridazione, gli sforzi degli Anziani avevano assicurato che gli esseri umani sarebbero stati molto simili ai Krinar in termini di aspetto esteriore e struttura corporea. Nessuno sapeva perché gli Anziani avessero deciso di farlo in quel modo, ma il risultato finale fu una specie che molti Krinar trovavano abbastanza desiderabile come compagna di letto—soprattutto considerate le qualità afrodisiache del sangue umano.

      E questa umana in particolare era più desiderabile delle altre, pensò Zaron, osservando Emily fissare scioccata le sedie e il tavolo della cucina. Come il divano nel salotto, erano sostenuti da una sorta di campo di forza, dando l’impressione di fluttuare nell’aria. A una tipica umana del ventunesimo secolo quella tecnologia doveva sembrare piuttosto magica—anche se la maggior parte degli umani ormai era abbastanza illuminata da non attribuire tutto al soprannaturale.

      Zaron era ancora incerto su quanto rivelare alla ragazza. Negli ultimi due giorni, in cui si era preso cura di lei, aveva pensato di non rivelare niente—di fingere di essere umano. Aveva anche preso in considerazione l’idea di riportarla sul ponte e di lasciarla lì prima che riprendesse coscienza. Lasciare che attribuisse la sua sopravvivenza a un miracolo o che credesse che la caduta fosse stata un sogno, qualunque cosa fosse più facile da accettare per la sua mente. Tuttavia, aveva esitato, a causa della crescente lussuria in lotta con il desiderio di evitare una situazione potenzialmente complicata—e poi si era svegliata, un paio d’ore prima di quanto lui si aspettasse.

      Ora, aveva un’umana confusa da gestire—un’umana che lo osservava con uno sguardo frustrato negli occhi chiari color acquamarina.

      "Fammi indovinare" disse lei, avvicinandosi al tavolo. "Un’altra tecnologia del campo di forza?"

      Il divertimento di Zaron si accentuò per il sarcasmo velato nella domanda della ragazza. "Sì, esattamente" confermò lui, sedendosi su una delle sedie fluttuanti. Il materiale intelligente si adattò immediatamente al suo corpo, valutandone la postura per offrirgli la più comoda posizione possibile.

      "Vuoi che mi sieda su quella?" Emily alzò la voce. "Su una sedia che fluttua nell’aria?"

      "Non cadrai, te lo assicuro" rispose Zaron, reprimendo la voglia di sorridere, mentre la ragazza si avvicinò al tavolo con tutto l’entusiasmo di qualcuno che stava per essere processato per omicidio. "È davvero piacevole, in realtà."

      "Uh-uh" mormorò lei, sistemandosi con cautela sulla sedia. Poi, sgranò gli occhi. Doveva aver sentito la sedia muoversi, mentre le si adattava. Pochi secondi dopo, Emily era seduta con la schiena completamente appoggiata, abbastanza sconvolta.

      Questa volta, Zaron non riuscì a soffocare una risatina. Non si aspettava di godersi quella parte, ma le cose stavano così. Presentare il suo mondo a quella piccola umana sarebbe stato piacevole in più di un senso, pensò, guardandola contorcersi nel tentativo di vedere la parte posteriore della sedia. Naturalmente, la sedia intelligente si torceva con lei, con la parte posteriore che scompariva proprio mentre Emily cercava di studiarla.

      Quando tornò a guardarlo, lo sguardo sul suo volto era indescrivibile. "Seriamente, che cos’è questa roba?" chiese lei, stringendo con le mani il bordo del tavolo. "Dove mi trovo?"

      Zaron rise dolcemente. "Sei in casa mia, Emily" disse, ripetendo pazientemente le informazioni che le aveva già dato. "E questa roba è il mio arredamento."

      "Quale razza di arredamento fa una cosa simile? Quella roba si è mossa. È scomparsa sotto ai miei occhi."

      "Sì, esatto" concordò Zaron. "È stata progettata per adattarsi al corpo e garantire la massima comodità. Quando ti sei girata, non era più comoda per te, quindi si è regolata."

      "Certo, naturalmente." Chiudendo gli occhi, la ragazza si strofinò le tempie con un’espressione dolorante sul viso.

      Subito preoccupato, Zaron si avvicinò al tavolo e le premette il retro della mano sulla fronte. "Ti senti bene?" Gli umani erano incredibilmente fragili, con i corpi deboli e soggetti ad ogni genere di malattia del tutto aliena per il suo popolo. Il mal di testa, ad esempio. Zaron non ne aveva mai sofferto, ad eccezione di qualche momento a seguito di un infortunio alla testa, ma sapeva che era un’afflizione comune tra la specie di Emily.

      Al suo tocco, l’umana indietreggiò, aprendo gli occhi. "Certo" disse, con la stessa sedicente lucidità. "Sono solo sorpresa." Notando che Zaron continuava a guardarla, dubbioso, aggiunse: "No, davvero, sto benissimo. Sono abbastanza sicura di essere caduta per qualche decina di metri, ma sto assolutamente bene."

      Zaron decise di ignorare l’ultima parte della sua affermazione. "Va bene" disse, appoggiandosi. "Ma se ti fa male la testa, dimmelo. Posso trovare la soluzione per te."

      Emily fece un lento respiro profondo, attirando lo sguardo del ragazzo sui suoi seni. "La soluzione? E come?" chiese lei, e Zaron si sforzò di concentrarsi sul suo viso.

      Non era quello il momento di cedere all’attrazione.

      "Mi hai già guarita?" insistette, vedendo che Zaron non rispondeva. "Com’è possibile che io mi senta benissimo dopo essere caduta da lassù?" Sgranò gli occhi come se le fosse venuta un’idea. "Aspetta un attimo, che giorno è oggi? Sono stata in coma o qualcosa del genere?"

      "No, non sei stata in coma" rispose Zaron, comprendendo la sua preoccupazione. "Oggi è giovedì 6 giugno."

      "Quindi, sono rimasta svenuta per due giorni."

      Zaron annuì. "Sì, esattamente." Gli stava venendo fame, ed era certo che la stessa cosa valesse per la ragazza. Le spiegazioni potevano aspettare. Contattando Krina, ordinò rapidamente un’insalata per loro.

      Emily si accigliò. "Che cos’hai detto?"

      "Ho chiesto del cibo per noi" spiegò Zaron. "Temo che la mia casa non sia programmata per rispondere ai comandi in inglese."

      "Uh-uh." Lo guardò come se fosse pazzo. "Ma la tua casa è programmata per rispondere ai comandi in quella lingua?"

      "La lingua in questione è il Krinar" chiarì Zaron, prendendo finalmente una decisione. Avrebbe potuto continuare a tenere la ragazza all’oscuro, ma non era realmente necessario. Considerando tutto ciò che aveva già visto, non avrebbe potuto lasciarla andare comunque—e prima o poi avrebbe scoperto la verità.

      "Il Krinar?" Sembrava confusa, quando ripeté quella parola con un leggero accento americano. "In quale parte del mondo è parlata?"

      "Il Krinar è la lingua parlata su Krina" rispose Zaron, studiando il viso di Emily. "Il mio pianeta nativo."
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      Emily fissò lo splendido uomo davanti a lei, non riuscendo a credere alle proprie orecchie. "Aspetta… che cosa? Hai appena detto il tuo pianeta nativo?"

      Lui annuì, con un’espressione calma sul volto. "Sì, Emily. So che questo è contrario a ciò che la tua società accetta come verità in questo momento. Se decidi di non credermi, va bene. Volevi capire come mai fossi viva e perché la mia casa ti sembrasse così strana, e ti sto dando una spiegazione. Se non è quello che volevi sentire, sei liberissima di credere a qualcos’altro."
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fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.




